LA CONCEZIONE ARCHITETTONICA: suggestioni

“La chiave che l’uomo ha avuto per la percezione dello spazio è stata la natura visibile (figura 1), ed il modo in cui questa interpretazione è sta fatta è dipeso fortemente dalle distinte visioni della natura e del cosmo che si sono susseguite nelle varie epoche della storia umana. Probabilmente il giapponese antico si avvaleva della natura per dare corporeità visiva e forma alle divinità (Kami). Inteso come modello di tutti i Kami, il sole col suo movimento determinava i concetti di tempo e spazio, e originava una serie di opposizioni, come giorno e notte, luce e buio.

Per questo gli elementi della natura, così come i luoghi naturali, erano considerati sacri, e per queste ragioni  erano delimitati, individuati da un recinto, formato semplicemente da quattro pali ed una corda tesa tra di essi (figura 2 – 3 - 4).

Era credenza che i Kami scendessero in tali recinti, che generalmente erano vuoti. Lo spazio era concepito come un vuoto e gli oggetti sacri erano concepiti per stare dentro a questo vuoto. Lo spazio era percepito con l’identificazione di ciò che in esso accadeva; ovvero era percepito esclusivamente in relazione al fluire del tempo. 

Il luogo in cui si riteneva che risiedesse un Kami, veniva definito collocando quattro pali agli angoli di un rettangolo vuoto, cingendolo poi con una corda tesa.

 Ma è la forma per indicare il luogo dove i Kami discesero. Questo è il semplice ed originale modo giapponese di delimitare lo spazio.

Inizia così, una volta definito lo spazio, l’attesa temporale dell’accadimento, ovvero il momento preciso in cui lo spirito del Kami sentiva il vuoto, il momento in cui la divinità appariva dal vuoto.

Questa idea del Kami, del mutamento da esso generato apparendo, impregna la concezione giapponese di spazio architettonico, nel quale, ad esempio, un pannello opaco può sembrare trasparente nel momento in cui permetta la penetrazione della luce.

In uno spazio di questo tipo si percepisce la fluttuazione delle ombre, uno scambio momentaneo tra il mondo della realtà e quello dell’irrealtà. Ma è il vuoto momento di attesa di questo scambio”.

Arata Isozaki, “Ma: Japanese Time-Space”, in “The Japan Architect”, n° 7902, pag. 70.
LA CASA GIAPPONESE: Aperta – Duttile - Vuota

All’interno di una casa giapponese si percepisce come lo sguardo possa vagare con una fluidità maggiore che in una casa “occidentale”.

Lo sguardo si muove all’interno senza nulla che attiri la sua attenzione, fino a posarsi sul fondo dei piani che delimitano l’edificio. Questi ultimi, definiti geometricamente tramite divisioni e trame rettangolari, dai colori tenui, si armonizzano in un “omogeneo silenzio figurativo” (figura 5). 

Si può affermare che il nucleo della casa giapponese è costituito dal vuoto stesso, come assenza di mobili e di oggetti, che tendono a diventare “idoli” nel momento in cui impongono il proprio protagonismo.

L’interno giapponese si presenta, così,  come uno scenario sul quale la vita dell’uomo risalta con la massima intensità: “entra l’uomo, fa scorrere i pannelli e l’immagine del giardino penetra senza interferenze”.

I movimenti nello spazio abitativo giapponese sono, quindi,  precisi e rituali, poiché non ci sono ostacoli da evitare né mobili da usare; gli oggetti stessi sono, disposti secondo una stretta necessità ed immediatamente dopo il loro uso, vengono riposti  fino alla prossima volta in cui se ne avrà bisogno.

“Nella stanza giapponese non ci sono mobili. Solo un tavolino basso al centro del locale riunisce attorno a sé gli abitanti durante il giorno, e viene 

messo da parte durante la notte per consentire di svolgere i fouton per dormire”. ( A. Isozaki, op. cit.)

Mentre in occidente le diverse stanze della casa hanno funzioni determinate (sala da pranzo, camere da letto, salone, studio, ecc…), lo spazio interno giapponese risulta, invece, riempito da una funzionalità ritualizzata e mutevole nei vari momenti della giornata.

Risulta, così, uno spazio che è una cornice neutra, attivata esclusivamente dalla presenza umana, nel quale il mobilio propriamente detto è scarso, ed il resto degli utensili è disposto negli armadi.

La gerarchia delle stanze non risponde a criteri funzionali ma di situazione e dimensionali, infatti, la loro dimensione, così come la collocazione in un luogo, è totalmente variabile: pannelli mobili permettono di unire varie stanze contigue, porte scorrevoli esterne permettono di prolungare visivamente l’ambiente verso l’esterno.

L’adattamento alle varie esigenze del momento, risulta l’elemento fondativo dello spazio; superficie, luce ed aperture, sono perfettamente controllabili e variano, quantitativamente e qualitativamente, a seconda delle necessità (figura 6).

Esiste però nella casa un luogo speciale, gerarchicamente definito all’interno della stanza, il tokonama. Questo spazio dimensionalmente minimo non contiene null’altro che un dipinto, ai cui piedi è collocata una composizione floreale, e pochi oggetti particolarmente cari, tali da formare un “microcosmo” affettivo  e rituale, connotante la personalità di chi abita la casa (figura 7).

Un altro ambiente di grande importanza nell’abitazione giapponese è rappresentato dalla stanza del Tè (in epoca più recente trasferito all’esterno della casa), questa altro non era che una parte della sala di ricevimento degli ospiti, generalmente separata da un paravento che ne assicurasse la riservatezza (figura 8). 

Spesso il tokonama vero  e proprio era collocato in posizione leggermente rialzata rispetto al pavimento, con una finestra nelle vicinanze che lo illumina lateralmente.

LA CASA GIAPPONESE: rapporto Interno - Esterno

I caratteri costanti dell’architettura domestica giapponese restano pressocchè invariati nel tempo e possono essere riassunti nei seguenti punti: struttura rettangolare indipendente dalle chiusure, pavimento rialzato rispetto al terreno, tetti prominenti, leggeri paramenti di reticolati lignei o di intreccio di fibre vegetali.

La tipologia abitativa originaria è composta da una zona centrale, la vera e propria stanza (moya) delimitata strutturalmente da quattro grandi colonne di legno, mentre su due lati di questo corpo si disponevano dei portici.

Con l’evoluzione del tipo, questi ultimi, finiranno con l’avvolgere quasi completamente il corpo centrale, come una galleria.

Nel caso delle dimore aristocratiche, la composizione degli ambienti si fa più complessa, infatti oltre  al padiglione centrale sono presenti altri ambienti separati o uniti attraverso gallerie.

“Visivamente le differenti parti del giardino - che circondava l’abitazione - erano unite poiché le gallerie non presentavano pareti laterali. Isolare ed allo stesso tempo unire gli spazi fu uno dei concetti fondamentali dell’organizzazione spaziale della casa giapponese”.

(T. Masuda, “Japan”, Ed. Gariga, Barcellona).

Successivamente le grosse colonne cilindriche del corpo centrale vengono sostituite da esili supporti di sezione quadrata, ottenendo così una omogeneità strutturale tra i vari corpi della casa.

Questo passaggio risulta molto importante per dar luogo ad una concezione normalizzata dello spazio, formulata mediante il concetto di Ma.

Gli originari paramenti fissi  di compartimentazione interna, vengono sostituiti da pannelli scorrevoli, le pesanti porte massicce lasciano il posto ad altre, traslucide e leggere (carta di riso montata su intelaiature lignee), il pavimento viene coperto con stuoie intrecciate su un materassino di paglia (tatami).

Una ulteriore evoluzione della tipologia avviene attraverso l’integrazione tra abitazione e spazio circostante, alla semplicità decorativa della costruzione fa da contrappunto la naturalità del giardino.

Il decoro nella casa svanisca, la naturalezza prevale, i materiali mostrano colori e texture originali, l’integrazione tra interno ed esterno è massima (figure 11 e 12).

Lo spazio costruito si presenta in forma neutra, orientando tutto verso la figura umana e la cornice naturale del giardino.

In questa attitudine di integrazione con la natura, gli ordinamenti ripetitivi o simmetrici sono rifiutati per eccesso di rigidezza, per non rispecchiare la complessa fluidità della vita.

Perciò la disposizione della pianta della casa giapponese è organizzata con grande libertà attraverso la concatenazione dei differenti corpi, cercando un effetto non prevedibile e il maggior contatto possibile con l’esterno.

Gli spazi di mediazione tra interno ed estrerno, quali tettoie e portici,  proliferano nella casa giapponese consentendo una raffinata incorporazione dell’interno all’ambiente circostante, ovvero concependo la casa quale estensione della natura.

LA CASA GIAPPONESE: Spazio - Tempo

In giapponese la parola Ma è un concetto che incorpora lo spazio e il tempo, in termini strettamente spaziali, esso è:  “la distanza naturale tra due o più cose che si trovano in continuità, o lo spazio delimitato da pilastri e paraventi (la stanza) o , in termini temporali, la pausa naturale o intervallo tra due o più fenomeni che si succedono in continuità” (A. Isozaki, op. cit.).

Entrambi, spazio e tempo, vengono percepiti come intervalli, in una sorta di identificazione reciproca, tutte le attività della vita quotidiana, così come il luogo dell’abitare, la casa, dipendono dal Ma, ovvero “lo spazio indefinibile, l’accordo musicale di ogni cosa, l’intervallo giusto e la sua migliore risonanza”, la proporzione.

La definizione dimensionale e fisica di questi rapporti spazio-temporali è affidata alla misura, al modulo base che scandisce l’ambiente di vita, il tatami.

